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direttamente sull’area primaria a supporto di una retorica visuale tesa a espri-
mere essenzialità e trasparenza, privilegiando una informazione che si pone 
come “oggettiva”, sino a preferire, nei casi più estremi, il tono della comunica-
zione propria dell’ambito scientifico o della “scheda-prodotto”.

3.3. Astrazioni tipografiche 

Una terza tipologia individuata ci permette di raccogliere le soluzioni in 
cui il carattere tipografico, seppure a partire da princìpi generativi differenti, 
si presenta come la risultante di un processo di semplificazione che intende 
arrivare all’essenzialità della lettera, alla sua geometrizzazione. La font nasce 
in questo caso da una sorta di regolarizzazione formale del disegno che rende 
esplicito l’elemento generativo di base.

È così che, per esempio, l’identità della Hint Water si sviluppa intorno al 
nome del prodotto, alle quattro lettere, lasciando alla scritta il ruolo di prota-
gonista dell’area primaria. Si è di fronte a una font lineare, bold, disegnata in 
modo da enfatizzare il modulo su cui è costruita la lettera. Una modularità sot-
tolineata dall’orientamento della scritta che è impaginata in verticale, orien-
tata a novanta gradi lungo il corpo della bottiglia – a eccezione della lettera 
“n” – dando risalto al ritmo, che risulta percepibile proprio attraverso alcune 
costanti nel disegno delle lettere, che si coglie dalle curve della “h”, della “n”, 
così come da quella alla base della “t”, generate tutte a partire da un unico mo-
dulo e tracciate su semicirconferenze del medesimo raggio (fig. 9). 

Figura 9-10. Esempi di “astrazioni tipografiche”. 

Grazie a questa costruzione grafica si manifesta il processo di semplifica-
zione che tende all’astrazione. L’immagine tipografica assume così una fun-
zione di insegna-marchio, sintesi della messa in sequenza di segni che giocano 
sulla soglia della dimensione ideogrammatica. 

Siamo di fronte a un processo di geometrizzazione e astrazione che ritro-
viamo, seppure basato su un diverso processo generativo, in un altro esempio 
in cui il segno, elemento portante dell’identità del prodotto, nasce dall’elabo-
razione di una singola lettera.

È il caso di Organa Mineral Drinks (bibita) il cui segno-marchio è costitu-
ito dalla “O”. Una lettera-monogramma, iniziale nel nome, che funge da perno 
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visivo. Il disegno della lettera esprime il proprio potente valore grafico facen-
dosi figura. Segno in grado di conferire identità al prodotto, ma anche memo-
rabilità, assurgendo a punctum della composizione.

La lettera, composta in un carattere tipografico bastoni condensed, e por-
tata in dimensioni tali da occupare in altezza la quasi totalità dello spazio, 
diventa protagonista di un gioco grafico enfatizzato dalla fustellatura che va a 
elidere l’occhio del carattere, “svuotando” quindi la parte interna della lettera 
(fig. 10). Un intervento progettuale che permette all’osservatore di vedere al 
di là dell’etichetta, offrendo la visione diretta del contenuto e consentendo al 
colore di entrare in relazione percettiva con il segno grafico che ne richiama 
la cromia. 

Tipografia, supporto di stampa, materiale del contenitore e prodotto for-
mano, in questo modo, una concatenazione percettiva che determina l’effetto 
di senso diventando la cifra identificativa del prodotto.

3.4. Parole illustrate 

All’ultima tipologia indagata possiamo ricondurre i casi delle parole illu-
strate. In questa categoria annoveriamo gli enunciati in cui i materiali scrit-
tòrii assumono forma e valore illustrativo e concorrono, attraverso di essi, alla 
costruzione del sistema comunicativo del prodotto. Siamo di fronte a soluzio-
ni in cui figure scritte e lettere figurate intendono essere un tutt’uno, in cui lo 
“scrivere” e il “disegnare” si fondono in un’unica traccia. 

Figura 11-15. Esempi di “parole illustrate”. 
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Tra parola e figura si instaura un’armonica e libera consonanza; una con-
sonanza resa facilmente praticabile, come sottolineato nel saggio Figure con 
parole. Mario Pompei nei giorni della scrittura dipinta (Baule 1993: 71), dal 
fatto che, attraverso il supporto digitale, si sono fatte della stessa sostanza che 
le rende commensurabili.

Siamo in un ambito popolato da un ampio ventaglio di esempi distanti dal-
la cultura tipografica classica che frequentemente non riconosce a essi parti-
colare dignità.

Più in particolare, all’interno di questa categoria, possiamo tracciare due 
sotto-insiemi. Il primo, in cui i caratteri sono più fortemente incentrati sulla 
dimensione pittorica, e un secondo marcato da interventi grafici più prossimi 
a ciò che comunemente definiamo caratteri “fantasia”. 

Da un lato, lettere disegnate a mano tramite pennelli che permettono di 
cogliere la pressione del gesto, di vivere l’azione del comporre, restituendo 
ciò che le setole “scaricano” sul supporto, lasciando così intravedere lo sfondo 
attraverso la traccia del segno stesso (fig. 11). Ma anche, scritte ottenute con 
la tecnica del collage, plasmando e sovrapponendo frammenti di carta (fig. 
12).8 Oppure vettorialmente, con la tavoletta grafica che trasforma in formato 
elettronico il segno manuale mantenendone le peculiarità (fig. 13):9 tecniche 
diverse grazie alle quali le parole divengono della stessa sostanza dello sfondo 
unificandosi con gli altri elementi segnici che fanno parte della configurazione 
complessiva.

Nel secondo sotto-insieme ritroviamo il gruppo dei caratteri “fantasia”, al-
trettanto vasto ed eterogeneo. È il caso di Tallo, in cui l’elemento protagonista 
dell’etichetta ha come interprete una parola-figura, un disegno geometrico 
ottenuto attraverso l’affiancamento e la fusione di cerchi di colore nero che 
formano, così combinati, le singole lettere, producendo un effetto complessivo 
di testo-illustrazione (fig. 14). Ma anche di Milk,10 in cui l’intero testo presen-
te sulla confezione diventa un’illustrazione, estesa quanto l’area primaria del 
brick-pack.11 Le parole “milk”, “sterilize”, così come le informazioni relative 
alla percentuale e alla quantità, sono disegnate, semplificate, scandite e rese 
modulari riproducendo, in questo caso, l’effetto di una scritta a punto croce, 
perfettamente armonizzata con lo sfondo che riproduce la struttura ritmata 
del canovaccio dando luogo a una configurazione visiva unitaria concepita se-
condo un’unica traccia (fig. 15).

8   Si fa riferimento alla linea di prodotti cosmetici SK-II realizzati in edizione limitata. Rivolta 
al mercato asiatico e destinata, in particolare, ai giovani millennial, per determinarne l’identità si 
assumono linguaggi ritenuti prossimi ai destinatari: dall’universo dei graffiti alle tecniche artigia-
nali come la “tapeography”(tecnica sviluppata dal designer turco Ersin Han Ersin), al collage con 
supporti misti in cui si utilizzano poster di street art. 
9   Si fa riferimento al concept per la linea di prodotti Nitro.
Vedi <http://www.packagingdesignarchive.org/archive/pack_details/1008-nitro>. Online il 27 
aprile 2023.
10   Si fa riferimento alla gamma di packaging per il latte progettati dallo studio Hattomonkey. 
<https://www.coroflot.com/hattomonkey/Packages>. Online il 27 aprile 2023.
11   Si intende la confezione in poliaccoppiato con struttura a parallelepipedo.

http://www.packagingdesignarchive.org/archive/pack_details/1008-nitro
https://www.coroflot.com/hattomonkey/Packages
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4. Lettere-immagini, sintesi autorevoli

Quanto emerge dall’osservazione dei packaging che interpretano l’area pri-
maria come il luogo dell’incontro tra parola e immagine ci porta a sviluppare 
alcune considerazioni.

Come evidenziato, seppure nella varietà delle soluzioni grafiche, le configu-
razioni visive esaminate, ponendo in relazione carattere tipografico e archi-
tettura figurale dell’enunciato visivo, determinano un risultato unitario che 
fa assurgere la lettera al ruolo di soggetto protagonista dell’artefatto comuni-
cativo. A partire dalle narrazioni risultanti, e volendo interpretare le ragioni 
alla base della rinuncia alla rappresentazione iconica del contenuto o delle sue 
proprietà, possiamo affermare che gli impianti retorici adottati poggiano sulla 
volontà di far sapere (scelta dell’elemento verbale), anziché far vedere (ri-
nuncia alla raffigurazione), lasciando intendere un’attenzione particolare nei 
confronti dei contenuti veicolabili “a parole” e, più in generale, della funzione 
informativa. Si sceglie dunque di non sedurre attraverso un’immagine realisti-
ca o evocativa, come prevalentemente accade, ma con argomentazioni verbali 
rivolte alla mente del destinatario.

Viene messa in gioco una chiave narrativa, su cui si costruisce l’identità 
del prodotto, che non può prescindere da una sorta di autoconsapevolezza del 
prodotto stesso e che, molto spesso, corrisponde anche a un suo posiziona-
mento elevato. Lo scarto dalla norma e la presa di distanza dalla rappresenta-
zione iconica, a favore dell’elemento tipografico, divengono pertanto il mezzo 
per esprimere i caratteri distintivi del prodotto.

Tutto ciò dando vita a un interessante paradosso. Si rinuncia alla raffigura-
zione del contenuto per esprimersi attraverso una diversa forma figurale che 
coinvolge la parola e la sua sostanza grafica, rimanendo così ancorati a una 
dimensione iconica della narrazione. 

Il carattere disegnato depotenzia la dimensione strettamente verbale della 
font e diviene, nei casi migliori, un tutt’uno con l’architettura figurale secondo 
una retorica unitaria che, come evidenziato, vede la lettera, nella sua forma e 
nella disposizione compositiva, parte integrante dell’artefatto comunicativo. 

Siamo cioè di fronte a lettere-immagini capaci di evocare universi di senso, 
che si pongono alle base di una retorica visuale tipografica; lettere-immagini 
che hanno la funzione di figure di argomentazione (Veca 2007)12 che si offro-
no per essere interpretate simultaneamente entro i bordi di una circolarità che 
sul piano del significante possiamo avvicinare alla crasi.

Bibliografia
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1.	 Disabilities and rights

The United Nations Convention on the Rights of Persons with Disabilities 
(CRPD) was adopted in December 2006. 164 countries have signed it and it is 
being ratified by another 186. The purpose of this Convention is “to promote, 
protect and ensure the full and equal enjoyment of all human rights and fun-
damental freedoms by all persons with disabilities, and to promote respect for 
their inherent dignity”.1

Full and effective participation and inclusion in society is one of its general 
principles, the others being “respect for inherent dignity, individual autono-
my including the freedom to make one’s own choices, and independence of 
persons; non-discrimination; respect for difference and acceptance of persons 
with disabilities as part of human diversity and humanity; equality of oppor-
tunity; accessibility; equality between men and women; respect for the evolv-
ing capacities of children with disabilities and respect for the right of children 
with disabilities to preserve their identities”.2

Several countries have passed legislative frameworks and regulations and 
have taken administrative and other measures. India, for example, set up the 
Rehabilitation Council of India (RCI) in 1986; it became a statutory body in 
1993 following the enactment by parliament of the RCI Act (RCI, 2001). Its 
mandate was broadened in 2000 to give it the powers to regulate and monitor 
services given to person with disabilities. The Rights of Persons with Disa-
bilities Act was passed in 2016 to fulfil the obligations of the CRPD, of which 
India is a signatory.  It makes the appropriate governments responsible for 
taking effective measures to ensure that persons with disabilities enjoy their 
rights equally with others in terms of education, employment and access to 
resources.

Full and effective participation and the inclusion of persons with disa-
bilities in mainstream society remains, however, a major challenge for all. 
Cognitive, physical, intellectual, communicational and emotional challenges 
constitute major hurdles for navigating the complex environments that per-
sons with disabilities are faced with. The CRPD views disability as an evolving 
concept that results from the interaction between persons with disabilities, on 
one hand, and attitudinal and environmental barriers that hinders their full 
and effective participation in society, on the other.

The social model of disability that this is based on is a significant evolution 
from the earlier medical model. “The medical model views disability as a prob-
lem of the person, directly caused by disease, trauma or other health conditions, 
which requires medical care provided in the form of individual treatment by 
professionals”. In such a context, becoming a functioning member of society 
requires medical care or rehabilitation. This is an extremely normative view as 

1  United Nations 2007 Convention on the Rights of Persons with Disabilities. Art. 1, p. 4. 
Retrieved from <https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/conven-
tion-rights-persons-disabilities>.
2  United Nations 2007 Convention on the Rights of Persons with Disabilities. Art. 1, p. 4. 
Retrieved from <https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/conven-
tion-rights-persons-disabilities>.

https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/convention-rights-persons-disabilities
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/convention-rights-persons-disabilities
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/convention-rights-persons-disabilities
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/convention-rights-persons-disabilities
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it becomes incumbent on the person to adapt to society. Management of the 
disability is aimed at cure or the individual’s adjustment and behaviour change.

The social model of disability, on the other hand, sees the issue mainly as a socially 
created problem, and basically as a matter of the full integration of individuals into 
society. Disability is not an attribute of an individual, but rather a complex collection 
of conditions, many of which are created by the social environment. Hence, the man-
agement of the problem requires social action, and it is the collective responsibility of 
society at large to make the environmental modifications necessary for the full partici-
pation of people with disabilities in all areas of social life. (WHO 2001: 20)

Autonomy and accessibility consequently become key issues in achieving 
the full and equal participation and the social inclusion of persons with disa-
bilities. Technical aids and measures to make key resources such as education, 
employment, transport, buildings, etc. accessible are necessary but not suffi-
cient. Persons with disabilities themselves need to be prepared in their use, 
which involves learning.

2.	 Communicating with persons with intellectual disabilities

Social, academic and occupational learning, however, is a challenge for 
persons with intellectual disabilities. Learning is a complex process that in-
volves various cognitive skills and abilities such as attention, memory, differ-
entiation, prioritization and understanding. These abilities are essential for 
acquiring new knowledge, making connections between different concepts, 
and applying what has been learned in different situations. These skills are 
interdependent and often overlap, making learning a complex process (Clarke 
and Clarke 1965). In persons with intellectual disabilities, their cognitive skills 
and abilities which are essential for learning can be latent. Neither they nor 
their educators and caregivers are aware they exist and it is up to the latter to 
seek them out and identify them. Doing so would be of immense importance 
as it would allow the person to develop their inherent capacities and facilitate 
their social participation and inclusion (Deshpande 2005).

The interventions designed to detect, develop and strengthen learning 
among persons with intellectual disabilities require effective communication 
media in order to succeed. An experimental study on the effectiveness of au-
dio, video and print media (pictures) was conducted as a doctoral programme 
at a special education institution in Pune, India, to ascertain the relative effec-
tiveness of media that are commonly available and used (Deshpande 2005). 
The study evaluated the impact of the three media on the following abilities:

–	 Memory.
–	 Ability of communication.
–	 Ability of association.
–	 Concept formation of colour, size, spatial relations.
–	 Ability of appreciation.
–	 Ability of prioritization.
–	 Ability of differentiation.
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–	 Attention.
–	 Ability of understanding.

The research revealed that print pictures were the most effective medium 
of the three for communicating with persons with intellectual disabilities. Al-
though a very simple medium, technically speaking, with static picture frames, 
clear colours and figures, they scored highest in developing cognitive abilities 
like memory; concepts of space and colour; the ability to associate and to dif-
ferentiate; and the abilities of prioritization and appreciation.

Pictures are a cheap medium and can be easily duplicated for reuse. They 
can be used in remote locations too, such as rural areas, an important crite-
rion in the Indian context. The medium allows special education teachers to 
understand complex cognitive development and how lower-level skills can be 
built into higher-order thinking. It could assist educators in developing more 
effective teaching methods and tools to make the children with intellectual 
disabilities more self-supportive and autonomous (Deshpande 2005).

Special education teachers and carers often use images to communicate 
with their students and wards. The images are usually gleaned from maga-
zines, catalogues, books, etc. The manner in which objects, actions or concepts 
are visually represented can thus vary from picture to picture. These variations 
can be personal, cultural, or geographic, for example. The images are useful 
as cues and for communicating simple messages, but it is difficult to base an 
efficient visual communication system on them, for a number of reasons:

–	 the diverse origins of the images result in a lack of coherence in the 
manner in which objects, and particularly the more immaterial items 
such as action verbs, professions, places, etc., are represented;

–	 it is difficult to describe tasks in detail using such images. They are use-
ful as cues for action and as keyframes in a sequence, but one rarely 
finds the images required to create a task sheet that includes details of 
the subtasks;

–	 each teacher or carer has their own set of images and their own “gram-
mar”, if at all, for associating them to create messages. As a result, when 
students change groups they often need to unlearn one system to learn 
another. Besides, the images are collected as and when required, which 
makes for a resource that grows organically, and as it has often not been 
designed as a system, there is an absence of internal coherence;

–	 the situations in which visual communication can be used is constrained 
to those in which the required images are available;

–	 collecting images can be time-consuming and takes away from the pri-
mary task of caring for wards and teaching students.

3.	 Pictograms and intellectual disabilities

Pictograms are stylized figurative drawings used to convey information of 
an analogical or figurative nature directly, to indicate objects or to express 
ideas (Tijus et al. 2007). As visual communication tools, they are often used as 
alternatives to images. Ubiquitous in today’s world, they are used in all sorts 
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of situations, from road signage to laundry instructions, and infographics to 
modern technologies. 

Although simpler than images, they are more effective as elements of a 
“visual language” than images are, and efficient ways of saying a lot with very 
little. Pictograms are useful tools when a message needs to be transmitted and 
understood independently of words, writing, language and culture. They are 
often instinctively learned and understood by natural means and are easily 
recognizable as they are stripped of details and the focus is thus solely on the 
bare message.

Many of the common pictograms  transcend cultures to become interna-
tional symbols, of which road signs are a vivid example. The international 
standard ISO 7001 (International Organization for Standardization) defined a 
pictogram set in the 1970’s that has been in continual use since.

There is a difference, however, between pictograms as we commonly know 
them and their use as visual communication systems for persons with intellec-
tual disabilities. In the real-life situations we are accustomed to, three picto-
grams placed side-by-side convey three separate and distinct messages. 

In a visual communication system, pictograms placed side-by-side togeth-
er constitute a message.

The sequential organisation of certain professional or daily activities can 
be an obstacle for people who have difficulty remembering their schedules or 
organising their time (Courbois and Paour 2007). However, learning is always 
possible, even if it takes time and requires adequate means. There are three 
main possibilities for professionals and parents to support the learning of per-
sons with intellectual disabilities (Bussy 2014):

1.	 modifying the environment to suit the person’s abilities (e.g. providing 
visual support if the person has difficulty processing verbal information);

2.	 using preserved cognitive functions (e.g. building on the person’s 
strengths; using, for example, alternative and augmentative communi-
cation if the person has language difficulties);

3.	 re-educating or stimulating the dysfunctional cognitive function.
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Pictograms can be useful in each of these cases. They fulfil roles usually 
held by the care-giver: encouragement to adopt the behaviour or undertake 
the task; reminders of the order of the tasks to be carried out; and the means 
to self-evaluate the accuracy of the execution (Montreuil et al. 1991). However, 
the technical aid used must be adapted to the situation and the person.

For example, verbal memory disorders in Down’s and Fragile X syndromes 
are obstacles to memorising verbally communicated information and, con-
sequently, to following the instructions for carrying out tasks. Each piece of 
information given verbally should therefore be accompanied by its pictori-
al representation (for example, pictograms). The dual modality (visual and 
verbal) improves the memory trace and thus makes it easier to retrieve this 
information (Bussy 2014).

4.	 Pictograms and “visual languages”

A pictogram-based visual communication system is an artificial construct 
and can thus be designed to be as efficient as possible. For the system to be 
effectively efficient, the design needs to focus on the three primary structures 
of a “visual language”: the modality of the representation, pictograms in this 
case; the “grammatical structures” used to organise them; and meaning, which 
must be as comprehensible and unambiguous as possible. The “grammatical 
structures” apply as much to the construction of the units (pictograms) as to 
that of the sequence (message) (Cohn 2020).

Pictograms and images can be associated either as sequential images 
which are juxtaposed images bound by meaningful connections, designed for 
instruction manuals and signage; or visual narratives which are a type of se-
quential images, often drawn, which convey a continuous event sequence, typ-
ically to tell a story, as in comics and picture stories (Cohn 2020). Pictograms, 
as used for persons with intellectual disabilities, would fall into the category of 
sequential images, though it would make the communication richer if it were 
also to include visual narratives.

It is however important to understand that in associating images to con-
struct messages or narratives, we enter the realm of “visual languages” that 
use codes and conventions for those messages to be coherent and understood. 
However, although images, photographs, pictures or pictograms have long 
been used to communicate with persons with intellectual disabilities, this 
aspect isn’t often taken into account. One of the reasons is the widespread 
“Visual Ease Assumption” that rests on the premise that visual narratives, giv-
en their non-linguistic nature, may alleviate processing difficulties in popula-
tions that struggle with language (Coderre 2020).

Visual information correctly presented is effectively easier for persons with 
intellectual disabilities to process than oral or written information, as images 
are concrete representations that directly reflect the real world. For example, 
unless the association is learned, nothing about the sound “dog” or the word 
“dog” directly evokes the animal. A picture of a dog, however, looks like one 
and can be directly linked to its semantic representation. 
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As a result, the visual stimulus (picture “dog”) is more easily processed 
than the more abstract stimuli, whether acoustical (sound “dog”) or graphical 
(word “dog”).

The information to be communicated here is simple. In the case of a visual 
communication system, however, the kind of information to be conveyed can 
be more complex and representing it requires the use of a “visual grammar” 
to create the corresponding pictograms and messages. “The messages are 
thus no longer simplistic and universally transparent and require a certain 
proficiency that is acquired through exposure to the visual language” (Cohn 
2020).

As a result, internal coherence is an essential criterion of an efficient sys-
tem. The “grammar”, whether for the pictograms or their sequence, needs to 
be formalised and used in all the instances in which it is applicable. It thus 
becomes useful to understand the mechanisms and principles underlying the 
process of visualization.

5.	 Formal Aspects of Visualization

Visualization refers to the encoding and decoding of information into a 
graphical/visual/spatial form, whether inside the human imagination, as a 
mental image, or outside it, as images such as pictograms, diagrams, cinema, 
photographs, sculpture, and painting. This definition suggests that informa-
tion varies in its suitability for being visualized.

Some information appears well suited to textual representation but is diffi-
cult to represent visually (e.g., a national constitution), some is well suited to 
visualization but is difficult to represent textually (e.g., Michelangelo’s David), 
some may be equally suited to either (e.g., the plots of action novels that later 
appear as successful movies), and, finally, some may be suited to neither (e.g., 
Beethoven’s Ninth Symphony).

Visualization (and images) can be approached from different angles: the 
formal aspects of the image itself; the cognitive, perceptual and mnemonic un-
derpinnings; or the interpretive function. Although the applications and the 
areas mentioned below may not correspond to the experiences or the lives of 
persons with intellectual disabilities, their conceptual bases provide a founda-
tion for building an effective visual communication system at two levels:

1.	 The design of the visual communication system itself
2.	 The creation of user-friendly resources using the system.
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The formal aspects of images include (Davis, 2009):

1.	 Appearance: The recognizable attributes of images (color, shape, edges, 
contrast, opacity, texture, etc.).

2.	 Measurement: The scale of images (how large or small something is in 
relation to something else).

3.	 Dimension: The temporal constructs embedded in images (showing 
process with video, time lapse, slow motion, high-cam moving or still 
images that capture metamorphic processes, temporal axes in graphs).

4.	 Perspective: The perspectival aspects of an image according to the rel-
ative position of the viewer (Vantage point, 1, 2 & 3-point perspective, 
multiple perspectives).

Taking into account the cognitive inclinations, strengths, and limitations 
of the human mind in visual matters, provides a way to think about the match 
between the formal aspects of an image and its effectiveness. These include 
(Davis 1988):

1.	 The beneficial effects of external and internal images on memory, and 
which visual attributes enhance this mnemonic effect.

2.	 The use of “memory theaters” - mapping images on top of complex 
visual forms as with the figures of astrology and astronomy, and associ-
ating images with words; distinctions between cued and uncued recall 
and recognition.

3.	 The automatic interpretive and perceptual processes that help us parse 
visual input; their implications about images that are likely to be easy or 
difficult to read; the types of information in an image that we are likely 
to uncover most quickly.

4.	 Some exploration of why optical illusions and movies work; seeing the 
world through the eyes of a fly, spider, or frog; stereo vision, color op-
position, capacity limits, and laws of good form applied to the evolution 
of visual presentation (Davis, Hodges, & Sasnett 1989).

5.	 Our ability to internally manipulate images through zooms, pans, ro-
tations, transpositions, and juxtapositions and how these maps onto 
successful visual conventions (Davis 1989).

6.	 Our ability to make imagistic models as an aid to understanding, rea-
soning, and design.

6.	 Pictomedia: an example of a pictogram-based 
	 visual communication system

The Pictomedia system was designed for persons with intellectual disabili-
ties who were able to master simple tasks but had problems performing more 
complex ones. Their memory problems would not allow them to remember all 
the subtasks of the main task, their sequence, or both. And as their reading 
skills were extremely limited or absent, they could not use written instruc-
tions. Pictograms allowed the tasks to be converted into “comic strips” that 
they only needed to follow to execute them.
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The nature of the relationships between a sign, or a signifier, on one hand 
and an object or concept, the signified, on the other, leads to distinguishing 
three types of signs: icons, indices, and symbols (Jakobson 1965). Pictograms 
can be all three.

The aim is to have pictograms that are iconic, as far as possible. The icon 
acts chiefly by similarity or resemblance between the signifier and the sig-
nified; the picture “tree” that evokes the object “tree”, clearly and unambig-
uously. However, not everything can be represented as icons; action verbs, 
professions and comparisons are some examples. 

An index can be useful in such cases. It acts on the basis of association by 
contiguity. Indices establish connections between the signifier and the signi-
fied. Smoke is an index of fire, and the footprint an index of human presence. 
However, in a pictographic system, these relationships must be coherent and 
consistent. All instances of a category must be represented in the same way 
to facilitate understanding and to lessen the cognitive load of deciphering the 
images. Semantic rules play that part in the Pictomedia system.

And finally, symbols act chiefly by learned associations between the signifi-
er and the signified with no similarity or contiguity required between the two. 
It is merely based on a decision to interpret the sign in that manner. Traffic 
signs are a good example of symbols. This makes symbols hard to understand 
and difficult to remember for persons having cognitive and memory issues. As 
such, they should be avoided in a pictographic system. However, they are im-
possible to ignore as they are so much part of our everyday lives. If necessary, 
icons and indices can be used to explain them. “The internal coherence of the 
Pictomedia system is ensured by a set of visual, semantic, and syntactic rules” 
(Muzumdar 2009).

The visual rules give the pictograms a similar look and feel, allowing them 
to be recognised as belonging to the same set of images.

The semantic rules define the manner in which a concept (action verb, col-
our, profession, etc.) is represented visually. All instances of a given category 
must be represented in the same manner.

Examples of semantic rules: 

Big Small
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Rule: The information to be communicated is in black, the grey provides 
context.

Put downTakeUnplugPlug in

Rule for Action verbs: the part of the body involved in the action, associat-
ed objects if any, and an arrow to show the direction of the movement.

Rule: “Take” and “put down” are generic pictograms that are associated 
with the objects that the action is applied to (see example below).

Syntactic rules: the fundamental choice made for syntax in the Pictomedia 
system was to sequence the pictograms to follow the progression of the task 
and not the order of the words in the instruction.

The sequence of the pictograms for the instruction, “Pour water in the 
glass” will thus be, “Take the glass, take the bottle, pour”, which is how the 
action is generally performed. Having the pictograms in this sequence makes 
it easier for the person with intellectual disabilities to execute the task as they 
just have to follow the pictures. It also makes the pictographic instruction lan-
guage independent as the pictograms are in the order of the task and not that 
of the language of the instruction itself.

7.	 An example of a pictographic solution: Pictomedia Access

The aim of the Pictomedia system is to provide solutions to compensate for 
the incapacities of the person in all the areas of their life in order to facilitate 
their social inclusion.

Pictomedia Access is one such solution and is a pictogram-based mobility 
tool. It was designed for persons who have difficulties in finding their way 
around geographical spaces and have little or no reading skills, which makes 
the use of written itineraries difficult or impossible. The basic concept consists 
in translating the person’s route into pictographic itineraries that include pho-
tographs of existing geographical landmarks. The landmarks indicate points 
at which actions need to be taken, such as “turn”, “cross the road”, etc. This al-
lows the person to move around using the pictographic document alone, with 
no modifications required to the physical environment.
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As a result, Pictomedia Access goes beyond the notion of accessible trans-
port and makes the whole city accessible: buildings, large sites, urban spaces 
and public transport.

Pictographic itinerary extracts:

At the “St. Seurin” bus-stop, take bus number 16 going to “Gare St. Jean”

Get off at the “Victoire” bus-stop.

The safety of the person is ensured by a mobile phone with the number of 
a care-giver or a parent on fast-dial.

New functions and technologies can be added to the basic solution, such as 
smartphones, tablets, GPS, augmented reality, etc. As for remote assistance, 
it can evolve technologically, with the use of smartphones or tablets, using lo-
calisation and video calls, for example, or in organisational terms, going from 
individual assistance to collective assistance, such as a call centre. As long as 
the basic concept remains unchanged, these different versions remain com-
patible with each other.

8.	 Adapting pictograms to users’ needs

For pictograms to be efficient autonomy tools they need to be adapted to 
the user and their needs, which could involve adapting them:

–	 to the form of intellectual disability;
–	 to the individual; or
–	 to the cultural context.
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The form of disability has not been taken into consideration in the design 
of the Pictomedia system, there being insufficient data available on the rela-
tionship between the form and the person’s comprehension of a visual lan-
guage. However, the manner in which the latter is used can be adapted to the 
type of disability.

Children with Down’s and X-Fragile syndromes, for example, have im-
paired verbal memory, and information given to them orally should be accom-
panied by its pictorial representation (e.g. pictograms). The dual visual and 
verbal modality augments the memory trace, making it easier for them to re-
trieve information. In addition, the use of timetables helps them keep track of 
time and reduces the anxiety associated with change (Bussy and Kientz 2012).

Children with Williams-Beuren syndrome, however, have difficulties read-
ing and understanding timetables in the form of double-entry tables (Thibault 
and Fayasse 2009). It is therefore preferable to use verbalization with them, 
as they do not present the same verbal memory disorders as the two other 
syndromes.

The other issue is in how far one needs to go in adapting the pictograms to 
the individual, as the more they are adapted to a single user, the less universal 
they become.

The question here is the role attributed to the pictograms. Are they “crutch-
es” or communication tools?

If crutches, they can be designed specifically for a given user and their 
needs, independently of others, thus making them easier to use.

However, these pictograms will probably not be easily understood by oth-
ers, nor theirs by the person, making it difficult to develop common resources.

Designing pictograms as a communication tool alone, on the other hand, 
can make for a highly efficient visual language, albeit with a steep learning 
curve. 

The Pictomedia system has used a bottom-up approach to strike a balance 
between the two options. New pictograms are designed in response to the 
needs of a particular person and situation. The design process, however, takes 
into account the larger context and population, applying semantic rules if they 
exist or creating new ones if necessary. The aim is to arrive at and maintain 
a system, the coherence of which makes it easier to understand. We believe a 
common “visual language” is essential for the social inclusion of persons with 
intellectual disabilities.

Evaluating the appropriateness of the visual representation of an object or 
a concept presents its own problems: 

–	 The absence of context: as in an oral language, context plays a role in 
the understanding of an individual word/pictogram, though its impor-
tance should be less in the case of pictograms.

–	 The role of learning: when pictograms are taught, learning makes up for 
intuitive understanding, as in the case of road signs for the larger pop-
ulation. The visual representations in teacher-built pictographic tools 
are quite varied, but once taught, they are understood by the students. 
Learning also plays a role in the use of pictographic systems, notably in 
the understanding of the semantic rules.
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–	 The abilities of the subject: pictograms are evaluated by asking the sub-
ject to name the object or concept that’s represented by the pictogram. 
In some cases, the subject can have understood the pictogram without 
being able to express themselves.

Pictomedia takes a more pragmatic approach, which could be improved. 
The instructions of a task are repeated while showing the pictographic ver-
sion, but without explaining individual pictograms. If difficulties encountered 
in understanding appear to be related to certain pictograms, their design is 
reviewed. When the person can describe the complete task with the help of the 
pictograms, it is assumed that they have been understood.

9.	 The Kamayani research project: a cultural challenge

The adaptation of pictograms to a cultural context was an important ele-
ment in the Kamayani project.

The Kamayani Prashikshan and Sanshodhan Society (Kamayani Institute 
of Training and Research) was established in 1964 in Pune, India. It current-
ly runs 2 special-education schools, 2 sheltered workshops and a farm-based 
training centre near Pune for around 450 students.

Kamayani established its own research wing in 1989 to develop a corpus of 
knowledge on intellectual disabilities in the Indian socio-cultural context. It 
has since developed its own instruments and methodologies for the education 
and development of intellectually disabled persons.

Since 1989, Kamayani has been recognised as a Scientific & Industrial Re-
search Organization (SIRO) by the Ministry of Scientific and Industrial Re-
search. It has also been an affiliated research institute of the University of 
Pune since 1996.

The aim of the ongoing research project is to study the impact of picto-
grams on the autonomy of Kamayani students.

A group of 11 teachers underwent training in the use of pictograms and the 
design of pictographic resources and task sheets. Each teacher chose a task to 
test, and together they represent an interesting mix of tasks, including brush-
ing teeth, washing one’s face, braiding hair, tying shoe-laces, folding shirts, 
making a cucumber salad, making dough, and making paper bags.

The tasks will be carried out by two groups of two students each, one group 
using pictographic task sheets and the other oral guidance, the current peda-
gogical approach. This will also allow the two approaches to be compared, as 
pedagogical tools for teaching the task on the one hand, and as memory aids 
in its execution on the other.

The generalisation of the use of pictograms in both Kamayani schools is 
planned in the next phase, the current group of teachers providing training 
and assistance to their colleagues.

Pictomedia pictograms were primarily used in the creation of the task 
sheets. They were however designed, tested and used in France and reflect the 
specificities of a French context.
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The cultural context at Kamayani, significantly different from that of 
France, created some interesting situations related to the design of the pic-
tograms required for the task sheets. The pictograms fall into four categories:

1.	 The existing pictograms are understood by the students at Kamayani; 
this was the case for most of the pictograms.

2.	 The objects to be represented are found in both contexts but require 
their representations to be adapted.

French pictogram Kamayani version

Sugar

The French pictogram shows 

sugar cubes, the use of which 

is not widespread in India. The 

Kamayani version represents 

sugar as being what is put in 

beverages.

Grater

The grater the Kamayani 

students are accustomed to is 

the box-type grater.

3.	 The objects to be represented do not exist in the French context.
 

Chapati

Indian flat-bread cooked on a smooth, slightly curved griddle.

Sari

Traditional Indian dress for women.
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4.	 Customs that are different in the two contexts.

Kamayani

Sitting down to eat

Food is generally eaten seated on the floor in traditional and 

rural settings in India.

Greeting

The traditional greeting is the namaste, palms joined at chest 

level, fingers pointed upwards.

The use of the pictograms and the task sheets were also adapted to the 
students at Kamayani. Some of the students have multiple disabilities: speech 
pathologies, muscular problems, visual deficiencies, etc. The pictograms were 
thus displayed in a larger size and the task sheets were wall-mounted to make 
them more visible and to avoid the need to turn pages.

It must be noted that we are referring to a very specific context here, that of 
a special-ed school in Pune, in the state of Maharashtra. The language spoken 
there is predominantly Marathi, though many other languages are also spo-
ken, particularly in the cities, like Pune.

We cannot generalise our experience to an “Indian” context. Multiple con-
texts co-exist within the country, whether western-influenced, national, or re-
gional in nature. We have not, at this stage, aimed at designing a communication 
system that takes them all into account. Managing such a system would require 
a computer application, along the lines of a word-processor where one could 
choose the context in much the same way as one chooses languages. This would 
allow the appropriate variants of the pictograms to be displayed and used.

10.	Social impact

Pictogram-based solutions are generally designed to compensate for users’ 
cognitive incapacities, their limited or absent reading skills, or both. Persons 
with intellectual disabilities are not, however, the only beneficiaries. Indeed, 
many people face such challenges, and for a variety of reasons. Pictograms can 
be useful to them, too. So in addition to persons with intellectual disabilities, 
the mobility solution, for example, could also be useful to people who have dif-
ficulties reading: illiterate persons, immigrants, refugees, tourists, etc.; elder-
ly persons; children; and people who have difficulty finding their way around 
public transport networks. Based on the figures of the Bordeaux metropolitan 
area, together they represent up to 30% of the population of the territory.



259

Occhio semiotico sui media | Semiotic eye on media

Vol 25  •  No 30  •  June 2024  •  DOI: 10.57576/ocula2024-15

Girish Muzumdar, Asha Deshpande, Ben Howell Davis  •  Pictograms as Visual Communication Tools

11.	 Perspectives and scope for additional research

There are multiple avenues for developing the efficiency of a pictographic 
visual communication system and its applications.

Improvements could be made to the systems themselves in improving 
the visual quality of the pictograms; the morphological rules for designing 
the pictograms; and the syntactic rules for constructing messages. The bet-
ter the “visual grammar”, the more efficient the system.

A better understanding of the visualization processes would make for 
pictograms that are better and more easily understood. This would include 
the higher level interpretive and comprehension processes which help explain 
recognition, interpretation, connotative effects, and powerful symbolisms.

In the field of information technology, pictograms could contribute to the 
development of text-free interfaces, with visual representations that are lo-
cated halfway between pictograms and icons, already ubiquitous in user in-
terfaces.

The advent of artificial intelligence (AI) agents also presents new oppor-
tunities for pictographic development and accessibility. Pictolab has recently 
collaborated with the Harvard Visualization Research Laboratory at Harvard 
University. MidJourney, an AI art generator, has begun to be tested for the 
production of pictograms from text inputs, such as asking MidJourney to cre-
ate images for simple yet complex activities like “How to brush your teeth” or 
“How to braid your hair”. ChatGPT was also used to generate task lists for oth-
er activities. In the context of the research project currently being conducted 
in India, Google translator could then be used to translate from English into 
various Indian languages. Combining the use of different AI tools could allow 
significant progress to be made in the applications and the manner in which 
pictograms could be used.

12. 	Conclusion

An efficient pictogram-based “visual language” can make a significant pos-
itive impact on the social inclusion of persons with intellectual disabilities. 
It could also benefit a much larger population. The current social model of 
disabilities, in placing the disability in the relationship between a person’s 
incapacity and a maladapted environment blurs the notion of “person with 
disabilities”. 

On the one hand, if a person with disabilities is in an environment adapted 
to their incapacities, they are no longer considered to be disabled; on the other 
hand, every person is confronted by situations where their “incapacities” limit 
their ability to engage in an activity and consequently limits their participa-
tion. By the current definition of disability as a restriction of social participa-
tion, this would make them “disabled”.

This should be taken as an opportunity to have a more holistic approach 
to disabilities along the lines of universal design so products and services are 
designed, as far as possible, to be accessible to all, whatever their incapacity, 
and consequently improve the quality of life for all. 
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Abstract 
The article describes an educational activity that uses personal data to create a poetic 
narrative and reflect on the relationship between humans and technology. “Poetic nar-
ratives,” built on the concept of “infopoetry,” transform data into evocative narratives 
through visual, audiovisual, and material languages. The main goal is to aesthetically 
represent data as a means of expression and interaction with technology. The activity 
is part of a Communication Design course at Politecnico di Milano, which focuses on: 
information design, data visualization, statistics, and semiotics for a critical approach 
to data and design. “Algorithmic you” explores the design of narrative objects to con-
template data rather than analyze it. Students are invited to collect their personal data 
from everyday devices and platforms, such as pictures on their phones or data on social 
media, and concepts such as mirrors and glitches guide the inquiry to narrate with 
objects that straddle art and design their own experience and relationship with tech-
nology. The activity encourages students to reappropriate and reframe data to design 
an expressive language that explores the complex relationships between people, data, 
and algorithms. Student work examples show various data design practices, such as 
transforming text into images or vice versa.
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Poetic narratives; Research-led teaching; Personal data; Reappropriation of data; Se-
miotics
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1. Introduzione

La sperimentazione nella rappresentazione visiva, fisica, sonora e multi-
mediale dei dati attraversa percorsi diversi che continuano ad ampliare i con-
fini tradizionali della visualizzazione dell’informazione. Nella trasformazione 
e traduzione dei dati da un linguaggio a un altro, come quello visivo, occorre 
porre attenzione alla narratività che amalgama i dati in un racconto comu-
nicativo. Questo articolo presenta l’esperienza di un’attività didattica prope-
deutica alla creazione di un setting per l’esplorazione di dati personali (EU 
Parliament and the EU Council 2018) per riflettere sul rapporto uomo-tec-
nologia per la creazione di una visualizzazione dei dati narrativa e poetica. Ci 
riferiamo alla definizione di narrazioni poetiche come racconti espressivi che 
spostano i dati da una dimensione di notazione e connotazione a una di evo-
cazione (Zingale 2020), al fine di far emergere la componente esperienziale 
dell’autore attraverso linguaggi visivi, audiovisivi e materici.

In questa prospettiva, i dati possono essere intesi come tracce di scrittura 
che ogni utente, volontariamente o meno, lascia sulle “pagine” del web o dei 
dispositivi digitali. L’infopoesia può quindi essere definita come una traduzio-
ne da un tipo di scrittura a un altro. 

La narrazione attraverso i dati non è nuova ed è stata inizialmente forma-
lizzata dalle osservazioni di casi provenienti dal data journalism (Segel e Heer 
2010). Lo storytelling con la visualizzazione dei dati definisce uno spettro tra 
approcci guidati dall’autore e approcci guidati dal lettore che interagisce con 
i dati. Questo rapporto tra autore e lettore coinvolto nella storia è uno degli 
aspetti della comunicazione che le narrazioni poetiche che proponiamo se-
guono, offrendo però una lettura guidata dalle emozioni piuttosto che da un 
narratore. La narrazione poetica di cui parliamo è un tipo di progettazione con 
i dati-scrittura che integra diversi valori e nuovi sguardi sulla ricerca sul rap-
porto con la tecnologia. La nostra definizione di narrazione poetica è costru-
ita in base a riflessioni provenienti dalla nostra esperienza come insegnanti e 
ricercatori, così come di altri usi alternativi dei dati per la rappresentazione, 
i quali posizionano le infopoesie come sperimentazione tra design, arte e tra-
duzione intersemiotica.

La visualizzazione delle informazioni è, per definizione, legata al dominio 
della rappresentazione simbolica dal momento in cui le informazioni vengo-
no codificate in numeri e lettere. Tuttavia, la visualizzazione può iniziare solo 
quando i dati esistono già. Ma le definizioni e le tecniche per approcciare la 
rappresentazione dei dati sono molto ampie e in costante evoluzione: l’acces-
so a nuovi strumenti per la raccolta, analisi e rappresentazione dei dati, così 
come gli strumenti di intelligenza artificiale per la creazione generativa di im-
magine, suono e testo, sono parte della cassetta degli attrezzi per i designer 
della comunicazione e per coloro che affrontano ogni tipo di progettazione a 
partire dai dati.

Altri usi alternativi della rappresentazione dei dati, come lo sono la data art 
(Viégas e Wattenberg 2007) e la casual data visualization (Pousman, Stasko, 
e Mateas 2007), favoriscono la lettura “appassionata” di un determinato tema 
invece di perseguire l’approccio scientifico di rappresentazione universale 
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(Dörk et al. 2013). La data art, o le visualizzazioni artistiche, spesso inclu-
dono esperienze personali, opinioni individuali e il contesto dell’esperienza 
visiva nell’interpretazione. La casual data visualization, invece, usa strumen-
ti informatici per rappresentare informazioni personalmente significative in 
forma visiva, concentrandosi sull’esperienza di chi osserva informazioni, sul 
come le osserva, e su dove esse sono percepite.

Un altro approccio a cui facciamo riferimento si avvicina alla data physi-
calization attraverso la visualizzazione di indexical data (Offenhuber e Telhan 
2015) che ci riconduce al contempo all’autographic visualization (Offenhu-
ber 2019). Questi approcci propongono di comprendere i dati come qualco-
sa tangibile, concentrandosi sui materiali piuttosto che sui dati codificati in 
numeri e simboli, e sperimentando gli output fisici come medium per comu-
nicare l’esperienza dei dati. Il concetto di indexicality, fondato nella semioti-
ca, descrive le relazioni di contiguità nella rappresentazione di un fenomeno. 
Charles Pierce ha definito l’indice come una traccia o impronta dello spazio 
fisico, quando è una relazione causale con l’oggetto che l’ha creato. In questo 
caso la rappresentazione di indexical data è molto legata al significato attra-
verso il contesto in cui si presenta, e alla sua performatività davanti al pubbli-
co, che può trasformarsi da consumatore di informazioni a testimone di un 
esperimento. L’autographic visualization sarà una tecnica che fa emergere 
la traccia da una materia, progettando e applicando metodi che la rivelano 
(come, ad esempio, applicare un agente chimico al campione del test rapido 
SARS-Cov-2). La visualizzazione di indexical data attraverso diverse tecniche 
come l’autographic visualization può incoraggiare un’osservazione attenta e 
una curiosità critica per i modi in cui l’informazione e la conoscenza possono 
essere collegate ai fenomeni fisici.

2. Il Laboratorio di sintesi finale come contesto di riferimento

Il corso di DensityDesign è un laboratorio di sintesi finale che dal 2004 
si propone di rendere visibile, accessibile, comprensibile e gestibile la com-
plessità dei fenomeni sociali attraverso la visualizzazione dati e l’information 
design (Mauri et al. 2019, 2020; Valsecchi et al. 2010; Zingale 2020). Nel cor-
so degli anni, la struttura, i contenuti e i metodi del corso sono stati adattati 
per rispecchiare l’evoluzione delle competenze tecniche e critiche necessarie 
agli studenti di design che si affacciano al mondo professionale. L’obiettivo 
generale del corso è quello di insegnare agli studenti come progettare in un 
mondo complesso, facendoli riflettere sulle implicazioni sociali e politiche del-
la creazione di artefatti ad alta intensità di dati e di informazioni. Il corso è un 
laboratorio di cinque mesi frequentato da studenti dell’ultimo anno del corso 
di studi di Laurea Magistrale in Design della Comunicazione; di conseguenza, 
questi studenti hanno già una solida preparazione nella comunicazione visiva. 
Il corso conta, in genere, circa cinquanta studenti che per svolgere il lavoro 
creano gruppi da cinque a sette componenti; il lavoro di gruppo è essenziale 
per sviluppare le competenze richieste dal corso. Il lavoro di gruppo è affianca-
to da una esercitazione personale che è svolta nell’ambito del modulo riguar-
dante la semiotica progettuale.
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Infatti, per affrontare i concetti di complessità sociale attraverso i dati con 
mezzi progettuali, il corso intreccia altre discipline che forniscono agli stu-
denti conoscenze di statistica e di semiotica. Il corso si basa principalmente 
su sessioni di laboratorio, in cui gli insegnanti rivedono e discutono il lavoro 
degli studenti. Le lezioni teoriche servono a introdurre le basi concettuali per 
la progettazione di dispositivi di comunicazione con i dati. Il corpo docente 
assegna a ogni gruppo di studenti un tema che sarà esplorato in modi diversi 
lungo un processo in tre fasi. I temi proposti sono sufficientemente ampi da 
consentire agli studenti di scegliere la cornice specifica per affrontarli.

2.1. Infopoesia: un’esercitazione per la rappresentazione dei dati

Il lavoro didattico e di ricerca dell’infopoesia si inserisce, integrandosi nel 
contesto del corso, proponendo la progettazione di una visualizzazione atipica 
come esercitazione individuale: ogni studente è chiamato ad affrontare la sfi-
da progettuale singolarmente e con la propria soggettività di designer. 

Infopoesia è un neologismo che, sul calco della più nota infografica, mette 
in relazione le parole “informazione” e “poesia”. In questo contesto si parla di 
poesia perché uno degli scopi principali del designer non sarà più solo quello 
di “spiegare” i dati e quindi di farli “conoscere”, ma anche quello di tradurli 
in immagine sensibile e quindi di farli “sentire”. Il carattere rilevante e neces-
sario al fine della sua produzione è quindi l’intenzionalità posta dal designer:

Ogni infopoesia contiene infatti una implicita richiesta, che possiamo così formula-
re: “Con questo artefatto ti mostro i dati relativi a un determinato fenomeno, così come 
accade con ogni visualizzazione di dati; ma oltre che alla denotazione dei dati ti chiedo 
di porre attenzione alle possibili evocazioni che derivano dal modo in cui essi vengono 
presentati”. (Zingale 2020: 4)

Nella produzione dell’infopoesia è quindi possibile ritrovare due aspetti 
prettamente semiotici: da un lato l’indole traduttiva degli artefatti visuali, 
dall’altro lo spostamento dalla visualizzazione come spiegazione distaccata 
dal dato (atto enunciativo) al racconto del dato mediato dalla presenza del 
visualizzatore (atto enunciazionale).

Sempre secondo Zingale (2020), la prima fase di progettazione riguarda 
la «fase della testualizzazione» durante la quale si procede selezionando un 
dataset visto sia come «intenzione comunicativa» sia come una volontà di 
trasmissione di alcuni «aspetti trascurati della realtà sociale e culturale». Il 
dataset può comprendere dati provenienti da differenti fonti, estrapolati e as-
semblati attraverso il lavoro del designer. La fase successiva, quella della tra-
duzione, riguarda propriamente la «fase della visualizzazione» in cui si proce-
de inizialmente analizzando il dato, scegliendo gli aspetti che si intendono far 
risaltare e identificando «gli effetti di senso» che ci si è prefissati di produrre 
durante la fruizione. A seguire, il designer è chiamato prima a scegliere la me-
tafora, la figura retorica o l’espediente che verrà usato per interpretare il data-
set; poi, in relazione alle scelte effettuate, individua un medium congeniale a 
esse, per arrivare infine alla «messa in discorso». Lo spostamento che avviene 
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dall’information design all’infopoesia lo troviamo nel passaggio che avviene 
durante la ricerca della metafora o della figura retorica, che in tal modo mette 
in evidenza, oltre alla denotazione e alle connotazioni della visualizzazione, la 
sua capacità di produrre evocazioni: le libere interpretazioni del soggetto, i 
«capricci delle personali associazioni di idee» (Bonfantini 2000: 69). Questo 
conduce il designer a compiere «un processo di interpretazione» che chiama 
in causa l’enciclopedia (Eco 1984) condivisa dalla comunità degli interpreti e 
che comprende immagini, eventi e impressioni.

Sulla base dell’esperienza maturata e a partire dalla tesi si laurea magistra-
le di Giulia Piccoli Trapletti (2017) negli anni è stato formulato un processo in 
sei punti che definiscono la produzione dell’infopoesia e la loro esplorazione 
narrativa. I sei punti sono aspetti che gli studenti devono definire durante la 
progettazione dell’infopoesia: 1) il dataset, 2) gli elementi pertinenti del data-
set, 3) la scelta di una metafora, 4) il medium di espressione, 5) le argomenta-
zioni e le intenzioni del designer, 6) l’effetto desiderato sul fruitore. 

Si parte dalla scelta del dataset, in cui si seleziona l’argomento di cui par-
lare e la sorgente da cui trarre i dati; si procede quindi selezionando, descri-
vendo ed evidenziando le caratteristiche ritenute pertinenti. La scelta della 
metafora renderà possibile l’espressione dell’infopoesia diventando inoltre 
un ponte per la traduzione del dataset, subito seguita da quella del medium 
da usare al fine di esprimerla al meglio. Saranno inoltre importanti da consi-
derare le argomentazioni e le intenzioni da cui l’infopoesia prende inizio, per 
riflettere infine sugli effetti che si vogliono provocare sull’utente/fruitore della 
stessa. Questi sei punti iniziali sono stati usati come prima traccia chiamata 
preparation form, utile alla presentazione da parte dei singoli studenti della 
propria idea di progetto, durante le revisioni intermedie con il corpo docente.

Figura 1. Infopoesia dell’AA 2016-2017 di Simone Costagliola, Unwritten. Propone una riflessione sul livello 
medio di alfabetizzazione di ogni Paese.

Facendo riferimento alle esercitazioni degli anni passati, come anticipa-
to, possiamo ritrovare in esse dei riferimenti a realtà sociali e culturali che 
secondo il punto di vista del designer vanno evidenziate. Gli artefatti pre-
sentati negli anni spaziano dall’oggetto al video, passando per le produzioni 
audio e prettamente visive come poster, libri e siti web fruibili. Ad esempio, 
durante il corso del 2016-2017, lo studente Simone Costagliola ha proposto 
un libro, Unwritten, al fine di raccontare la questione sociale dell’alfabe-
tizzazione media nelle diverse nazioni, sottolineando come la possibilità di 
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leggere il brano letterario implichi anche il libero accesso alla cultura (fig. 
1). L’artefatto è diviso in cinque capitoli, in cui ogni pagina rappresenta un 
Paese. Costagliola spiega inoltre che per evidenziare l’identità di ogni Paese, 
«la singola pagina contiene un estratto della principale opera letteraria dello 
scrittore più rappresentativo della nazione».1 Il testo viene eliminato propor-
zionalmente al tasso di alfabetizzazione, non permettendo la completa lettura. 
Un’altra infopoesia racconta come i vari effetti del cambiamento climatico non 
sono immediati e occupano un lungo arco di tempo che spesso ci impedisce 
di comprendere il significato del loro impatto. Lo scioglimento dei ghiacciai 
ha fatto sì che negli ultimi anni si è assistito al distacco di vaste aree di ghiac-
cio negli oceani, una alla volta. Il progetto Weeping-Bergs di Ginevra Teren-
ghi2 impiega tecniche di autographic visualization in cui lo scioglimento del 
ghiaccio colorato (che rappresenta diversi ghiacciai) trasferisce la sensazione 
drammatica dello scioglimento di grandi masse di ghiaccio (fig. 2). La tecnica 
impiegata da Terenghi consiste nel progettare l’esperimento (dimensione del-
la carta, colore e dimensione di ogni ghiaccio) lasciando aperto il modo in cui 
il ghiaccio in scioglimento poteva comportarsi. 

Figura 2. Infopoesia dell’a.a. 2017-2018 di Ginevra Terenghi, Weeping-Bergs. Attraverso la tecnica dell’au-
tographic visualization, l’autrice avvicina l’esperienza tangibile del cambiamento climatico rappresentan-
do lo scioglimento del ghiaccio colorato sulla carta.

Come è stato possibile notare da questi due lavori, grazie all’aspetto in-
tenzionale del designer, l’infopoesia comunica con il suo pubblico non solo 
esponendo i dati visivamente ma conducendo il fruitore verso una riflessione 
e discussione delle tematiche toccate. Infatti «l’enunciazione poetica dei dati 
[è vista] non solo come atto di traduzione, ma come attività narrativa e argo-
mentativa» (Zingale 2020).

3. Algorithmic you: infopoesie per esplorare la relazione personale con la 
tecnologia attraverso i dati

Le edizioni dell’infopoesia fino all’anno accademico 2021/2022 si sono 
concentrate sulla rappresentazione poetica di dati di natura pubblica, come 

1	 Costagliola, Simone, Unwritten:
<https://infopoetry.densitydesign.org/infopoetries/unwritten.html>.
2	 Terenghi, Ginevra, Weeping-Bergs:
<https://infopoetry.densitydesign.org/infopoetries/weeping-bergs.html>.

https://infopoetry.densitydesign.org/infopoetries/unwritten.html
https://infopoetry.densitydesign.org/infopoetries/weeping-bergs.html
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dati disponibili su portali di Open Data, oppure statistiche nazionali, o ancora 
dati raccolti da attivisti. In questi casi si trattava di dati che riguardavano te-
matiche di vario genere, dal cambiamento climatico all’impatto che ad esem-
pio una guerra ha su un territorio, dalle statistiche sulle malattie o su problemi 
sociali.

Nelle edizioni degli anni accademici 2022/2023 e 2023/2024, con il pro-
getto Algorithmic you è stato richiesto agli studenti di focalizzarsi sull’esplo-
razione della propria relazione con la tecnologia attraverso le tracce digitali 
lasciate su diversi canali digitali: dai social media come Instagram e TikTok, 
alle statistiche di uso che è possibile reperire dai propri dispositivi mobili.3 
Con Algorithmic you viene definita una sinergia più solida tra due diversi con-
cetti metodologici di indagine riguardo i dati personali che emergono come 
fondamentali nell’infopoesia: (i) l’autoetnografia, ovvero un metodo di anali-
si derivante dall’antropologia, legata alla comunicazione di un punto di vista 
personale del progettista nella rappresentazione dei dati, e (ii) la rievocazione 
di una situazione sociale e culturale per l’indagine etnografica, legata al con-
cetto di enunciazione del dato in un’infopoesia.

In prima battuta, l’esercizio prende ispirazione dall’autoetnografia (Adams, 
Holman Jones, e Ellis 2022), dove ricercatori di varie discipline analizzano si-
tuazioni e contesti sociali attraverso la documentazione e la descrizione delle 
proprie esperienze dirette: se con altre metodologie il ricercatore mitiga la 
propria prospettiva personale, qui essa viene quasi celebrata (Dunn e Myers 
2020). In un processo autoetnografico, il ricercatore è chiamato a mettere al 
centro della sua indagine il proprio vissuto, proprio come il designer di un’in-
fopoesia è chiamato a mettere al centro della rappresentazione dei dati il suo 
punto di vista (Zingale 2020). In secondo luogo, l’esercizio si appoggia al con-
cetto di messa in atto di una situazione quotidiana osservata dai progettisti 
per renderla esplicita a un pubblico. Pink e Mackley (2014) definiscono il con-
cetto di rievocazione come metodo di indagine dei momenti “nascosti” del 
quotidiano dei partecipanti alla ricerca. Tuttavia, mentre gli autori usano una 
rievocazione attraverso registrazioni video di performance di azioni quotidia-
ne (2014), nel contesto di Algorithmic you ciò che mette in atto la relazione 
personale con la tecnologia è la rappresentazione delle tracce digitali lasciate 
dall’interazione con essa, raccolte dalle fonti di dati, ad esempio, da piattafor-
me online o dagli smartphones.

3.1. Obiettivi dell’esercitazione individuale

L’esercitazione vede tre diversi livelli di obiettivi che si sovrappongono e 
completano l’uno con l’altro (tab. 1). Con la griglia di valutazione che propo-
niamo nella tabella è possibile separare considerazioni didattiche da conside-
razioni progettuali e di ricerca.

3  Una selezione di infopoesie relative ad Algorithmic you è stata oggetto di una esposizione alla 
Biblioteca della Technische Universität di Darmstadt (12 aprile-23 giugno 2024). La mostra era 
parte di una più ampia rassegna di eventi artistici e poetici dal titolo Die Poesie der Daten (La poe-
sia dei dati), organizzata dall’associazione “Kultur einer Digitastadt” <https://kultur-digitalstadt.
de/>. Per una documentazione vedi: <https://algorithmicyou.densitydesign.org/>.

https://kultur-digitalstadt.de/
https://kultur-digitalstadt.de/
https://algorithmicyou.densitydesign.org/
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3.1.1. Obiettivi didattici
Il primo livello è quello degli obiettivi didattici, i quali riguardano il trasfe-

rimento di conoscenze dal corpo docente agli studenti. Questi obiettivi sono 
duplici: da una parte, si vuole trasferire la conoscenza su come riappropriar-
si dei propri dati personali illustrando alcune modalità di download dei dati 
messi a disposizione sulle piattaforme (Od1); dall’altra, si vuole permettere 
agli studenti di mettere in pratica alcune nozioni di semiotica (traduzione, 
metafora, pertinenza, effetti di senso) in un ambiente progettuale (Od2). In 
questo caso, si valuta la semplice consegna dell’elaborato, come frutto di un 
lavoro di raccolta dati (Od1) e della sua trasformazione di senso (Od2).

3.1.2. Obiettivi progettuali
Il secondo livello di obiettivi è quello degli obiettivi progettuali, legati alla 

tematica proposta per avviare i lavori con gli studenti. Questi obiettivi ruotano 
attorno allo sviluppo della capacità di tradurre i dati estratti dalle piattaforme 
online o dai propri dispositivi in elementi poetico-narrativi, attraverso i quali 
rendere esplicita la propria relazione con la tecnologia (Op1) e la valutazio-
ne dell’efficacia delle modalità comunicative dell’artefatto che conterrà queste 
narrazioni. In questa fase si valuta la qualità dell’elaborato (Op1): quanto esso 
sia  attinente al tema e quanto nell’artefatto progettato risulti chiaro il messag-
gio condiviso con gli osservatori e il contenuto che si offre al fruitore.

3.1.3. Obiettivi di ricerca
Il terzo e ultimo livello è quello legato agli obiettivi di ricerca, i quali ruo-

tano attorno alla sperimentazione del metodo didattico e alla sua validazione 
attraverso gli elaborati degli studenti. In particolare, con gli obiettivi di ricerca 
ci si chiede: (i)  in che modo la modalità di esplorazione dei dati personali ab-
bia favorito la riuscita progettuale (Or1), (ii) se questa sia riuscita nel favorire 
momenti di conoscenza e consapevolezza sulla propria relazione con la tecno-
logia esplorata durante la progettazione dell’artefatto (Or2).

Obiettivi didattici  
(coinvolgono docenti e studenti)

Obiettivi progettuali 
(coinvolgono gli studenti)

Obiettivi di ricerca
(coinvolgono i ricercatori)

Od1. Fornire strumenti di riap-
propriazione ed esplorazione 
dei propri dati personali su 
piattaforme digitali e dispositivi 
mobili.

Op1. Trasformare dati quanti-
tativi e qualitativi in materiali 
narrativi con cui comunicare la 
propria relazione con la tecnolo-
gia digitale.

Or1. Validare l’analisi 
attraverso i dati come me-
todo di esplorazione della 
propria relazione con la 
tecnologia.

Od2. Trasferimento di concetti 
di base di semiotica (traduzione, 
metafora, pertinenza, effetti di 
senso).

Op2. Realizzazione di un elabo-
rato in grado di trasferire il mes-
saggio ricercato dallo studente.

Or2. Validare glitches e 
mirrors come framework 
per la riflessione proget-
tuale.

Consegnato, non consegnato. Valutazione in 30simi. Dati, trasformazione, 
tecnica.

 
Tabella 1. Tabella riassuntiva dei tre livelli di obiettivi dell’esercitazione di infopoesia sul tema Algorithmic you.
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3.2. Mirrors e glitches, due lenti attraverso cui guardare i propri dati

Come già detto, l’esercitazione viene svolta individualmente. Il lavoro è 
articolato in una serie di aspetti dell’artefatto da definire in autonomia, per 
poi discuterli in momenti di condivisione e revisione con il corpo docente. La 
presentazione dell’esercitazione, che mette in pratica ciò che in questo articolo 
chiamiamo “narrazioni poetiche”, ha riguardato da un lato l’introduzione allo 
scopo dell’esercitazione e alla tipologia di progetto da consegnare, e dall’altro 
la spiegazione del tema che con essa si sarebbe affrontato. 

Il processo di esplorazione narrativa dell’infopoesia (attraverso i sei punti 
presentati nella sezione 2.1) viene guidata da due concetti che offriamo come 
spunti di osservazione: mirrors e glitches, due modalità di indagine che si 
basano su concetti opposti di osservazione dei dati. I due concetti cercano di 
invitare gli studenti a riflettere sui dati in base alla loro esperienza e non come 
elementi da loro distaccati. La narrativa poetica promossa da questa esercita-
zione ha lo scopo di rappresentare il loro rapporto con la tecnologia rendendo 
inesorabile la lettura della propria esperienza. I mirrors spingono gli studenti 
a esplorare dei riflessi di sé, degli spaccati che ricalcano perfettamente alcu-
ni aspetti della loro esperienza diretta con piattaforme e tecnologie online. I 
glitches (Meunier, Gray, e Ricci 2021), invece, si concentrano su aspetti pro-
blematici o errori nella rappresentazione mediata dai dati dell’identità de-
gli studenti. In questo caso, gli studenti sono spronati a cercare quello che 
non coincide tra i dati, la loro esperienza o aspettative, e a raccontarlo come 
momento di disincanto tecnologico, che permette di osservare la tecnologia 
dall’interno. 

Abbiamo osservato che solo una volta che gli studenti comprendono i dati 
come parte della loro esperienza, in questo caso attraverso i mirrors o gli-
tches, riescono a riappropriarsene completamente riflettendo sulle dinamiche 
di potere che esistono tra i dati, le entità/azienda/compagnia che li raccolgono 
e l’esperienza personale. Ecco dove la vera riflessione riguardo al rapporto con 
la tecnologia emerge. Il processo di riappropriazione osservato si lega all’idea 
di data literacy che consente alle persone colpite dalla disuguaglianza di porsi 
domande critiche sul potere, e anche offrendo la più ampia possibilità di ri-
cercare le competenze e la consapevolezza necessarie per dare un senso alle 
visualizzazioni dei dati (Pinney 2020).

3.3. Elaborazione del concept della narrazione poetica

Le revisioni, con l’aiuto delle riflessioni prodotte tra docenti e studenti, 
conducono ogni progetto verso la definizione del proprio concept finale. Nel 
dettaglio, gli aspetti da definire riguardano questioni tecniche di realizzazione 
(il titolo, il formato del lavoro, il medium più appropriato, la reperibilità dei 
materiali), ma anche aspetti più complessi di intenzione comunicativa (meta-
fora e struttura). Nella tabella che segue ecco quanto richiesto per la definizio-
ne del concept progettuale.
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Titolo
Il titolo del lavoro, che può essere modificato in ogni momento, se indi-
viduato già all’inizio può avere lo scopo di instradare il processo.

Dataset e argomento
In questa sezione, lo studente presenta il dataset scelto e la motivazio-
ne per cui si è optato per tale fonte.

Presentazione
Il concept di design viene espresso come “presentazione”: come viene 
presentato il dataset? in quale forma?

Punto di vista  
e intenzione

Si chiede di esplicitare l’intenzione progettuale, che cosa si vuole di-
mostrare attraverso l’infopoesia, sostenuta da valide argomentazioni.

Pertinenza
Vengono selezionati e successivamente evidenziati gli aspetti perti-
nenti del dataset individuato inizialmente.

Metafora Viene individuata una metafora, o un’immagine evocativa, nella quale 
tradurre il dataset e per dare espressione all’infopoesia.

Medium e struttura
La scelta del medium (poster, video, oggetto, installazione, ecc.) è in 
funzione delle intenzioni e dello scopo comunicativo iniziali.

Descrizione verbale
La scheda si conclude con una descrizione verbale del progetto e della 
sua struttura.

 
Tabella 2. Le voci richieste nella consegna del format dei lavori individuali degli studenti.

Figura 3. Mostra finale del lavoro degli studenti durante L’Open Presentations Day del 2023 all’interno del 
Politecnico di Milano.

La conclusione dell’esercitazione ha portato all’allestimento di una mostra 
(fig. 3) in cui, insieme alla presentazione del laboratorio DensityDesign, si è 
raccontato il percorso fatto. La mostra ha visto l’esposizione dei lavori in uno 
spazio all’interno della Scuola del design del Politecnico di Milano, dove si è 
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des textes au sein d’un même parcours de lecture, en cherchant des régularités 
qui répondent (ou pas) aux attentes des lecteurs. L’articulation visible/lisible 
qui se met en place au sein du format assure la transition entre usager (du 
support) et interprète (du texte). 
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